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L’unico accordo 
cha Hamas vuole
è la resa di Israele
di BASSAM TAWIL (*)

Raid aerei israeliani nel sud del Paese: 
colpite postazioni lanciarazzi, posti di comando e strutture militari 

di Hezbollah. L’operazione, denominata “Northern Arrows”, 
ha colpito circa 1.600 obiettivi terroristici

Libano, ormai è guerra

I l gruppo terroristico palestinese Ha-
mas, sostenuto dall’Iran, ha reiterato 
la richiesta che Israele si ritiri com-

pletamente dalla Striscia di Gaza per rag-
giungere un accordo per il cessate il fuoco 
e la liberazione degli ostaggi. Hamas, in 
altre parole, chiede che Israele perda la 
guerra in modo che il gruppo terroristi-
co possa riorganizzarsi, riarmarsi e pre-
pararsi per altri attacchi contro lo Stato 
ebraico, come quello lanciato il 7 ottobre 
2023. In quell’attacco, 1.200 israeliani 
sono stati assassinati, molti dei quali stu-
prati, torturati e bruciati vivi. Altri 240 
israeliani sono stati rapiti e portati nella 
Striscia di Gaza, dove 101 sono ancora te-
nuti in ostaggio, molti dei quali sono già 
stati uccisi (si veda qui e qui).

In una dichiarazione rilasciata il 12 
settembre, Hamas ha affermato che i suoi 
rappresentanti hanno informato i media-
tori egiziani e qatarioti della loro “posi-
tività e flessibilità nel raggiungere un ac-
cordo di cessate il fuoco a Gaza, in base al 
quale l’esercito di occupazione israeliano 
si ritirerebbe dall’intero territorio della 
Striscia di Gaza in modo da tutelare gli in-
teressi dei palestinesi e aprire la strada a 
un accordo di scambio di prigionieri”.

Un ritiro totale israeliano significa che 
le Forze di Difesa Israeliane (Idf) abban-
donerebbero il Corridoio Filadelfia e il 
valico di frontiera di Rafah tra la Striscia 
di Gaza e l’Egitto. Significa anche che le 
truppe dell’Idf abbandonerebbero il Cor-
ridoio Netzarim, che divide la parte set-
tentrionale della Striscia di Gaza da quella 
meridionale.

Abbandonare il confine tra la Striscia 
di Gaza e l’Egitto consentirebbe ad Ha-
mas di continuare con la sua decennale 
pratica di contrabbando di armi nell’en-
clave. Permetterebbe anche al nuovo capo 
di Hamas, Yahya Sinwar, di fuggire, insie-
me a molti degli ostaggi di cui si pensa si 
circondi per proteggersi, attraverso i tun-
nel nel deserto del Sinai in Egitto.

Allo stesso modo, un ritiro dal Corri-
doio Netzarim faciliterebbe il ritorno dei 
terroristi di Hamas nella parte settentrio-
nale della Striscia di Gaza, facendoli così 
avvicinare alle comunità israeliane lungo 
il confine.

Secondo il generale di brigata (in pen-
sione) Udi Dekel, responsabile del pro-
gramma di ricerca sulla scena palestinese 
presso l’Inss, l’Istituto israeliano per gli 
Studi sulla Sicurezza Nazionale: “Ha-
mas è concentrato sulla sopravvivenza 
e si sforza di creare un mito per cui non 
può essere sconfitto, nella speranza che la 
pressione interna e internazionale su Isra-
ele lo costringerà a fermare la guerra. Il 
capo dell’Idf Herzi Halevi ha affrontato la 
questione il 13 gennaio, dichiarando: ‘La 
leadership di Hamas sta riponendo le sue 
speranze in un cessate il fuoco ed è con-
vinta che questo momento sia vicino. Gli 
obiettivi della guerra sono complessi e dif-
ficili da raggiungere e richiederanno mol-
to tempo, lo abbiamo detto fin dal primo 
momento. Per smantellare Hamas, sono 
essenziali fermezza e pazienza. Abbiamo 
completato lo smantellamento della strut-
tura militare di Hamas nel nord di Gaza e 
ora le truppe sono impegnate in missioni 
per aumentare e mantenere tali risultati 
in quest’area. Ci sono ancora terroristi là 
fuori, c’è ancora qualche infrastruttura. 
Continueremo ad attaccare, a perseguire 

e a distruggere’... Nella fase attuale della 
guerra, Israele ha bisogno di una combi-
nazione di due approcci: riconquistare la 
parte settentrionale della Striscia di Gaza 
(a nord del fiume Gaza) e rafforzarne il 
controllo israeliano, e sigillare ermetica-
mente il Corridoio Filadelfia, utilizzato 
per il contrabbando, come soluzione prati-
ca per impedire ad Hamas e ad altri grup-
pi terroristici di riarmarsi”.

L’ultima dichiarazione di Hamas affer-
ma chiaramente che il gruppo terroristico 
vuole che Israele lasci la Striscia di Gaza 
prima che gli ostaggi vengano liberati.

Secondo alcune notizie giornalistiche, 
Hamas ha dichiarato di essere disposto a 
liberare gli ostaggi in più fasi. Indubbia-
mente vuole trattenere quanti più ostag-
gi possibile come “polizza assicurativa”; 
inoltre vuole che Israele non riprenderà 
la guerra e che il movimento avrà mano 
libera per attaccare lo Stato ebraico in fu-

turo. Ciò implica che un gran numero di 
ostaggi rimangano prigionieri nelle mani 
del gruppo terroristico per anni. È impor-
tante notare che negli ultimi dieci anni, 
Hamas ha tenuto in ostaggio due civili 
israeliani che si ritiene siano ancora vivi, 
così come i resti di due soldati dell’Idf.

In realtà, porre fine alla guerra ora si-
gnifica una resa israeliana, assicurando 
che Hamas possa continuare a controllare 
la Striscia di Gaza. Il movimento vuole ve-
dere Israele sconfitto e umiliato. Il gruppo 
terroristico cerca di proclamare la vittoria 
e di inviare un messaggio ai nemici dello 
Stato ebraico che le atrocità del 7 ottobre 
sono valse il caro prezzo che i palestinesi 
nella Striscia di Gaza hanno pagato.

Consentire ad Hamas di rimanere al 
potere significa che il gruppo terroristi-
co perseguirà il jihad (guerra santa) per 
uccidere più ebrei e distruggere Israele. 
Come ha detto l’alto funzionario di Ha-

mas Ghazi Hamad poco dopo l’attacco 
del 7 ottobre: “L’alluvione Al-Aqsa [nome 
dato da Hamas all’invasione di Israele del 
7 ottobre] è solo la prima volta, e ce ne sarà 
una seconda, una terza, una quarta. Israe-
le è un Paese che non ha posto sulla nostra 
terra. Dobbiamo rimuovere quel Paese. 
Non ci vergogniamo di dirlo con tutta la 
forza. Dobbiamo dare a Israele una lezio-
ne, e lo faremo ancora e ancora”.

Hamas è disposto a combattere fino 
all’ultimo palestinese. Al gruppo terro-
ristico non importa se decine di migliaia 
palestinesi perdono la vita a causa della 
guerra che ha iniziato. La sua priorità as-
soluta è mantenere il potere dopo la guer-
ra. Hamas spera evidentemente che un 
accordo per il cessate il fuoco e la libera-
zione degli ostaggi lo aiuterà a raggiunge-
re il suo obiettivo di mantenere il control-
lo sulla Striscia di Gaza.
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